
Il grande
valore aggiunto
del tipico
«onesto»

Giorgio Calabrese
in un disegno
di Laura Campanella

Fabio Piccoli intervista Giorgio Calabrese nutrizionista e membro dell’Efsa

È 
da alcuni anni uno dei volti più noti della televisio-
ne pubblica italiana. Appartiene a quella stretta cer-
chia di scienziati in grado di coniugare ottima pre-
parazione a una straordinaria capacità di divulgazio-
ne (rendere semplici cose complesse). Ha insegnato 
a milioni di italiani l’importanza di una corretta 

alimentazione per avere una vita sana. Ed è l’unico mem-
bro italiano all’interno dell’importante Authority euro-
pea sulla sicurezza alimentare (Efsa) che ha sede a Parma. 
Stiamo scrivendo di Giorgio Calabrese che abbiamo in-
tervistato in un momento particolarmente delicato per 
l’immagine delle nostre produzioni tipiche italiane con 
Mozzarella di bufala, Brunello di Montalcino, olio ex-
travergine d’oliva, tanto per citare gli ultimi casi, scara-
ventati in prima pagina a causa di frodi – reali o presun-
te tali – illegalità, inadempienze rispetto ai disciplinari di 
produzione.

Professor Calabrese, non è un gran periodo per i pro-
dotti tipici italiani: ultimamente appaiono più spesso 
sulle pagine di cronaca che su quelle del gusto.

«Sono convinto dell’elevatissimo valore 

aggiunto dei prodotti tipici italiani.

Per questo insisto sulla necessità di costruire 

un sistema di controlli adeguato, altrimenti 

rischiamo di non tutelare e valorizzare il nostro 

straordinario patrimonio agroalimentare»
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È vero ed è un peccato gravissimo, in quanto pochissimi delin-
quenti rischiano di minare gravemente l’immagine di un siste-
ma che è in larghissima parte onesto e che da decenni investe nel 
miglioramento qualitativo delle produzioni. Inoltre, vista l’au-
mentata sensibilità dei consumatori e dei media nei confronti 
della tematica dell’alimentazione, notizie come quelle di queste 
settimane hanno un impatto ben più forte rispetto al passato. 
Al punto che anche quando arrivano le smentite – come nel ca-
so della Mozzarella di bufala che dalle ultime analisi non risulta 
contaminata se non per una piccolissima percentuale irrilevante 
da diossina (vedi pag. 
19) – il danno ormai 
è stato già fatto ed è 
molto diffi  cile recupe-
rare. È sbagliato, però, 
anche scagliarsi contro 
l’informazione, perché 
spesso le notizie ripor-
tate sono vere, quello 
che è sbagliato è consi-
derare «marcio» tutto il 
sistema.

Come uscire allora da 
questa situazione? Mol-
te aspettative per un 
miglioramento c’era-
no anche nei confronti 
dell’Authority europea 
sulla sicurezza alimen-
tare, di cui lei è l’unico 
membro italiano.
Questa domanda mi 
consente di chiarire in 
maniera precisa il ruolo dell’Efsa, perché ho da tem-
po la sensazione che non vi sia l’esatta percezione, 
anche da parte dei media specializzati, dei compiti 
reali di questo organismo. Prima di tutto l’Efsa non 
ha nessun ruolo di controllo, non dispone di propri 
laboratori e non ha nessuna autorità in termini di di-
vieto o di blocco di prodotti alimentari non sicuri. 
Molti, compreso il sottoscritto, auspicavano che l’Ef-
sa potesse diventare come la Food and drug admini-
stration (Fda) statunitense, che è un organismo indi-
pendente con potere assoluto negli Usa per bloccare 
o approvare prodotti alimentari.
L’Efsa oggi può fornire pareri scientifi ci e consulenze relativa-
mente a domande specifi che presentate dalla Commissione eu-
ropea, dal Parlamento europeo o dagli stessi Stati membri in 
materia di produzioni alimentari. Ma non ha nessun potere de-
cisionale e tanto meno di controllo specifi co. Possiamo valuta-
re con estrema serietà e attenzione tutta la letteratura scientifi ca 
relativa a una specifi ca problematica legata alle produzioni ali-
mentari, ma qui fi nisce il nostro compito. Il trasferimento, inol-
tre, delle nostre notifi che agli organi competenti ha un iter mol-
to lungo e questo limita ulteriormente la nostra effi  cacia.

È pertanto auspicabile un ampliamento di poteri e di ruoli 
all’Efsa?
Certo, questo è auspicabile ma ritengo che i migliori control-
lori della fi liera produttiva dell’agroalimentare siano enti istitu-
zionali preposti specifi catamente per queste attività, come i Nas 
e la Repressione frodi, tanto per citare i più importanti. Invece 
troppo spesso i controllori appartengono o vengono pagati di-
rettamente dal mondo produttivo e questo non può dare garan-
zie certe. Basti pensare, ad esempio, al settore del biologico che 
viene controllato da un ente terzo, ma che è pagato dal sistema 

produttivo stesso.
Dal suo osservato-

rio ritiene che i con-
sumatori italiani sia-
no coscienti del valore 
aggiunto dei prodotti 
dop o ipg?
Sicuramente è aumen-
tata in questi anni la 
percezione dell’impor-
tanza e del signifi cato 
di queste sigle. Il pro-
blema è che quando 
diciamo ai consuma-
tori di controllare me-
glio le etichette diamo 
per scontato che tutto 
il sistema sia onesto e 
corretto. Per questo in-
sisto sulla necessità di 
costruire un sistema 
di controlli adeguato, 
altrimenti rischiamo 
realmente di non tute-
lare e valorizzare il no-
stro straordinario pa-
trimonio agroalimen-
tare.
Venendo agli elementi 
positivi, che fortunata-
mente sono molti, so-
no convinto dell’eleva-
tissimo valore aggiunto 
dei prodotti tipici ita-

liani. E me ne accorgo di più, paradossalmente, quando vado 
all’estero, dove gli estimatori del nostro tipico di qualità sono 
più numerosi e convinti rispetto a quelli italiani. Ad esempio 
è incredibile come le straordinarie arance di Sicilia siano rico-
nosciute come le migliori al mondo, decisamente superiori a 
quelle tunisine o spagnole, mentre noi spesso lo dimentichia-
mo. Dobbiamo essere più orgogliosi della nostra qualità agroa-
limentare, che è frutto di una tradizione, di una storia e di un 
investimento eccezionale dei nostri produttori.

Fabio Piccoli

CHI È GIORGIO CALABRESE

Se avessimo voluto pubblicare la biografi a comple-
ta del prof. Giorgio Calabrese avremmo dovuto uti-
lizzare un paio di pagine di Origine data la vastità 
e il prestigio delle sue attività professionali.
Per motivi di spazio ci limitiamo ad alcune delle più 
importanti.
Nato a Rosolini (Siracusa) nel 1951, è residente ad 
Asti. Laureato in medicina e chirurgia presso l’Uni-
versità degli studi di Catania (1977), è specialista 
in scienza dell’alimentazione presso l’Università di 
Pavia (1987). Insegna presso l’Università Cattolica 
del Sacro Cuore di Piacenza e presso l’Università 
di Torino. 
È membro dell’Authority europea della sicurezza 
alimentare (Efsa), quale unico rappresentante ita-
liano. Riveste la carica di vicepresidente scientifi co 
dell’Istituto nazionale di ricerca per gli alimenti e la 
nutrizione (Inran).
È consulente dietologo della squadra di calcio Ju-
ventus F.C. •
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